Così parlò Zarathustra

di

Friedrich Nietzsche
                                                                       Seconda parte

I discorsi di Zarathustra - Interpretazione cabalistica di Franca Vascellari (13)

GLI UOMINI SUBLIMI

Silenzioso è il fondo del mio mare: chi indovinerebbe che vi si nascondono bizzarri mostri?

Inalterabile è la mia profondità: ma essa risplende di enigmi e di risa a fior d'onda.

Un sublime, vidi oggi, un solenne, un penitente dello spirito: oh, quanto rise l'anima mia della sua bruttezza!

Col petto gonfio, simile a colui che aspira: così se ne stava quel sublime, e silenzioso...

Ornato d'orribili verità, il suo bottino di caccia; e ricco di abiti cenciosi; anche molte spine pendevan da lui – ma non vidi una rosa.

Egli non ha ancora imparato il riso e la bellezza. Cupo, era tornato questo cacciatore dalla foresta della conoscenza.

Ritornò dalla lotta contro bestie selvaggie: ma la sua serietà rivelava ancora una bestia selvaggia – non domata!

Egli stava là come tigre che vuol spiccare un salto; ma a me non piacciono coteste anime tese, non mi vanno tali esseri chiusi in sè stessi.
Zarathustra ci confida che nel fondo silenzioso del suo mare interiore si nasconde un sublime mostro, brutto, ornato d’orribili verità, ricco di molte spine, ma senza rose, tornato dalla caccia nella foresta della conoscenza, bestia selvaggia che lotta con bestie sevaggie, mostro teso, chiuso. A quale suo burattino interiore, che egli dice di non gradire perché appunto troppo teso e chiuso, corrisponde questo mostro sublime? Se per mare interiore si intende l’elemento primordiale da cui provengono sentimenti, desideri ed emozioni (mondo di Yetzirah), il mostro brutto e sublime ne viene ad essere ‘il guardiano della soglia’, una sorta di custode di quel mondo, però in contrasto con la personalità di Zarathustra-Nietzsche, a cui non piace.
L’esagramma-archetipo dell’I King che possiamo attribuire a questo discorso è il n. 29, ‘l’Abissale’ (v. in www.taozen.it  I King e Kabbalah il ns/ relativo commento), la cui sentenza dice: ‘L’abissale ripetuto. Se sei verace hai riuscita nel cuore e quello che fai ha successo’. E l’immagine: ‘... Così il nobile incede in durevole virtù ed esercita l’arte dell’insegnante.’ Ricordiamo però che quando l’Abissale viene capovolto di valenza, cioè quando il nobile diventa ‘ignobile’ perché ‘non incede in durevole virtù’, allora il risultato non è ‘successo’, ma ‘sciagura’.
E voi mi dite, amici, che non bisogna disputare intorno ai gusti? Ma se tutta la vita è una lotta per i gusti!

Il gusto: è insieme il peso e la bilancia di colui che pesa; guai a chi vive se volesse vivere senza disputare sul peso e la bilancia di coloro che pesano!

Se questo sublime si stancasse della sua eccellenza: allora soltanto si rivelerebbe la sua bellezza, – allora soltanto io vorrei gustarlo e gli troverei sapore.

Solo quando si sarà allontanato da sè stesso egli potrà saltare oltre la propria ombra! – dentro il suo sole.

Troppo a lungo sedette egli ne l'ombra; le guance impallidirono al penitente dello spirito; quasi morì affamato nella sua attesa.

Disprezzo c'è ancora nell'occhio suo; e le labbra s'atteggiano ancora al fastidio. Egli riposa, è vero, ma il suo riposo non s'è ancor disteso al sole.
Zarathustra rivendica il diritto di non gradire il suo mostro sublime, e di rifiutarlo; ne dà anche le ragioni: è per lui insipido, eppure troppo ricolmo della sua sublimità; ostacolato dalla propria ombra, non ha trovato ancora il sole; ha nell’occhio il disprezzo e sulle labbra il fastidio.

Zarathustra-Nietzsche sta criticando nel suo burattino proprio i suoi difetti maggiori, e li vede benissimo: sono contraddittori, e tutti legati all’orgoglio, all’alterigia, alla noia. 
Egli si dovrebbe far simile al toro; e la sua felicità dovrebbe aver l'odore della terra e non del disprezzo della terra.

Vorrei vederlo come il toro bianco che precede sbuffante e muggente l'aratro: e il suo muggito dovrebbe esaltare tutto ciò ch'è terreno!

È ancor tenebroso il suo volto; l'ombra della sua mano l'oscura ancora. È ancor offuscato il senso dell'occhio suo. La sua stessa azione l'avvolge come in un'ombra: la mano oscura l'attore. Egli non ha ancora superato il suo atto. Mi piace in lui il collo di toro: ma voglio vedere in lui anche lo sguardo d'angelo.
Egli deve dimenticare anche la sua volontà di eroe: voglio che sia un uomo elevato e non soltanto un uomo sublime: – l'etere stesso dovrebbe sollevare colui che ha perduto la volontà!

Egli vinse le fiere, egli sciolse gli enigmi: ma dovrebbe redimere ancora i mostri e i misteri che ha in sè, e trasfigurarli in divini fanciulli.

Con un repentino passaggio di immagini Zarathustra ora trasforma il suo marino mostro sublime (che faceva pensare al Leviatan biblico del Salmo 104, 26) in un mitico bianco toro terrestre (simbolo solare-lunare di forza, fecondità e potenza); egli lo vorrebbe felice per l’odore della terra, e pur rendendosi conto che è ancora tenebroso, oscuro, desidera vedere in lui  lo sguardo d'angelo.
Zarathustra vorrebbe dunque fare del suo mostro (dal latino monstrum = portento, prodigio) un eroe che ha perduto anche la volontà di esserlo, e vorrebbe che riuscisse a redimere anche i mostri e i misteri che ha in sè, e a trasfigurarli in divini fanciulli. E’ questa una bellissima aspirazione che fa intuire il desiderio insito in tutti, anche in Nietzsche, di rinnovamento e di rinascita interiore. Ma se si rifiuta, come fa lui, la componente spirituale in sé, cioè se non si accetta il Redentore interiore o il Cristo interiore, o la fioritura della Sephirah Daath (la Coscienza), il desiderio rimane velleitario e diventa un’utopia impossibile da realizzare.

La sua conoscenza non imparò ancora a sorridere e ad essere senza gelosia; la sua fluttuante passione non s'è ancora calmata nella bellezza.
In vero, non nella sazietà ma nella bellezza devono tacere e sommergersi i suoi desideri! La grazia appartiene a coloro che hanno il pensiero elevato.

Col braccio sopra la testa: così dovrebbe riposare l'eroe e vincere così il suo stesso riposo.

Ma appunto all'eroe il bello appare come la più difficile delle cose. Irraggiungibile è il bello per ogni volontà troppo impetuosa.

Un po' più, un po' meno: ciò appunto è qui molto, è qui tutto.

Starsene coi muscoli inattivi e la volontà disarmata: ecco ciò che riesce più difficile d'ogni altra cosa, o sublimi! Quando la potenza s'è fatta clemente e discende nel visibile: chiamo bellezza una tale discesa.

E a nessuno chiedo come a te, o potente, la bellezza: la tua bontà sia l'ultima tua vittoria su te stesso.

Io ti stimo capace di tutto ciò che è perverso: perciò ti domando il bene.
Zarathustra continua a descrivere il suo eroe (=semidio), come un geloso, non ancora placato nella bellezza (che per lui è la potenza discesa nel visibile), e nella bontà, e poiché lo conosce capace di tutto ciò che è perverso, pretende da lui il bene (!) Come si può far derivare il bene dal male?

Siamo al solito discorso della reale impossibilità di recuperare le mele marce della cesta. Le mele, una volta marcite, non hanno la facoltà di tornare ad essere integre e ‘buone’, al massimo possono essere utilizzate per il mangime degli animali, non certo per la tavola degli ospiti. Ma è pur vero che la volontà umana ha la possibilità di ricapovolgere la sua energia erroneamente qualificata e che quindi ha la possibilità di redimersi, di recuperare, per così dire, le sue ‘mele marce’, ma solamente se attiva in sé quella Componente Cristica, Coscienziale, di cui dicevamo sopra, altrimenti ciò che è perverso, e tale vuole rimanere, perverso resta.
In verità, io risi assai spesso dei deboli, che si credevano buoni perchè avevan rattrappite le zampe!

Imita la virtù della colonna: essa diviene sempre più bella e delicata ma internamente più dura e atta a sostenere il peso quanto maggiormente s'eleva.

Sì, o sublime, un giorno tu sarai anche bello, e porgerai lo specchio alla tua propria bellezza.

Allora l'anima tua proverà il brivido dei desideri divini; e vi sarà adorazione nella tua vanità!

Giacchè è questo il mistero dell'anima: solo quando l'eroe l'ha abbandonata, le si appressa, nel sogno – il super-eroe. –

Così parlò Zarathustra.

Zarathustra termina il suo tredicesimo discorso esortando il suo mostro sublime a diventare come una colonna bella e delicata, ma alta, dura e atta a sostenere grandi pesi, e augurando all’anima del suo eroe  di attendere l’avvento del super-eroe, perché allora potrà provare il brivido dei desideri divini.

Avendo allontanato da sé tutto ciò che è relativo al mondo Spirituale Atzilutico (dio è morto), come può Zarathustra-Nietzsche aspirare alla conoscenza del brivido dei desideri divini? Nella sua ‘discesa agli inferi’ priva di una qualsivoglia ‘risalita ai cieli’ tutto quello che egli può sperimentare è il brivido dei desideri demoniaci e le conseguenze che tale brivido porta con sé...
